Da Riv. Congr. Somasca, 1930, 31

Presentiamo ai nostri lettori un’altra considerevole opera che l’arte ha dedicato alla Gloria del 5. Fondatore.

Si tratta della vastissima tela che occupa tutto il soffitto dello sca​lone del Seminario alla Salute in Venezia, e che rappresenta la Gloria dj 5. Girolamo. E’ un dipinto di proporzioni e intonazione veramente grandiose, dovuto al pennello ardito e vivace di Antonio Zanchi, del quale non sarà superfluo dare qualche notizia (1).

Nato a Este nel 1631, andò a Venezia negli anni della sua prima gioventù, e ivi subì l’influsso di quell’ambiente, meravigliso anche per l’arte, che gli poteva offrire la stupenda città. E difatti lo Zanchi rap​presenta egregiamente quel periodo di transizione che va dalla morte d& Tintoretto al sorgere del Tiepolo. Egli fu un forte, sincero e fecondissimo pittore, il quale, considerato entro la cornice del suo tempo, occupa un degno posto nella storia d’ella pittura veneziana nella seconda metà del Seicento, e inipersona la logica continuazione dell’arte del periodo aureo. il naturale legame e la fusione della tradizione con le nuove forme che cominciavano ad affermarsi.

Fu artista di una attività prodigiosa; dipinse centinaia e ccnLina:~. di tele, dagli enormi quadri decorativi di chiese, scuole ‘e palazri, al
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ritratto; dalle pale d’altare, ai quadri da sala. Trattò svariatissimi ge​

neri: la pittura religiosa e allegorIca, la composizione storica e mito-

logica, la rappresentazione dei fatti contemporanei e di sceac di ha 3.

Scrittura, e fluaneo la pittura cosidetta di genere. Morì a fluì-zia nel

1722.

a
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Per nominare qualcuna tra le sue numerosissime opere ricorderenic

soltanto le Nozze di Cena, nel Duomo di Capodistria; il Mc,~rtirio di S. Danie2e in S. Giustina a Padova, la Nascita, l’Assunzione e l’incorona​zione della Vergine in S. M. Zobenigo. a Venezia, ~ il celebre Giudizio universate in una sala dell’Ateneo Veneto; questi dipùnti sono conside​rati i suoi capolavori.

Gli ultimi due hanno molta affinità con la « Gloria di S. Giro flrno che lo Za~nchi dipinse posteriormente, certo prima del 1697, e ~td ogni modo nella sua età inoltrata. Difatti, rispetto a quelli, questo dimostra, pur n~11a sua fantastica grandiosità, meno impeto e minor sictiruzza. In esso il pittore riprese il tema della Incoronazione della Vergine, rappre​~entando1a al centro, sotto irna specie di cupola luminosa formata da innumerevoli teste di cherubini. I due angeli ai lati di Maria tengono sospeso il diadema prezioso, quasi aspettando dalla Regina del cielo l’ordine di coronare con csso il suo fedei servo, che, portato dagli an​geli, ascende le sfere cc1~sti in un rapimento di estasi celestiale. Alle due stremità della scena si affollano figure di Santi a festeggiare l’en​trata nella gloria dell’umile Padre degli orfani. Questi ammassamenti figurali ricordano quelli del Giudizio universale, e danno a tutta la scena nel contrasto cou lo sfondo luminoso, un effetto prospetti’vo magnifico e potente.

La grande tela insieme con le quattro statue del Santo, di Paolo III, di S.Pio V e di S. Agostino, e con i bassorilievi che decorano il superbù scalone formano davvero, come egregiamente diee il P. Alessio Magni nel suo penegirico (2), il compendio della storia del nostro Ordine.

(1)
Tog1i~mo riproduzione e notizie da. uno scritto di Alberto Riccoboni, in ARTE CRISTIANA An’ìw XVII, N. 11 novemire 1929 - Mirano, >Sc~to&t ~B. An​ge~ico.

(2)
V. Rivista, ~asc. XXIX.

